
| 6 ottobre 2026

Cantieri sostenibili: chi è pronto per la transizione?

Edilizia sostenibile: dalla fase di progetto alla gestione sostenibile del cantiere

Con il supporto tecnico di

Il rifiuto e la gestione sostenibile del cantiere

Gestione ambientale di 
cantiere e controllo degli 
impatti operativi



15 ottobre ore 9.30 -12.30 | Gestione ambientale di cantiere e controllo degli impatti operativi

22 ottobre ore 9.30 -12.30 | Materiali innovativi e gestione circolare dei rifiuti da C&D

27 ottobre ore 9.30 -12.30 | Residui dell’attività di C&D, sottoprodotti, EoW – Cerved

30 ottobre ore 9.30 -12.30 | Protocolli e Certificazioni di Sostenibilità per il Settore delle

AGENDA
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AS SUSTAINABLE AS POSSIBLE

2025 ASAP Srl SB

As Sustainable As Possible è una società privata in forma di Società Benefit
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Le azioni devono essere profondamente tarate sulla singola azienda, sul singolo 
progetto, sul singolo investimento. La nostra mission è abbracciare la complessità 
ed unicità dei nostri Clienti e dei loro progetti e mettere in campo soluzioni 
customizzate e tagliate a misura. 

DESIGNED FOR THE WORLD, BUILT FOR YOU.

Ambiano ad essere ogni giorno “as sustainable as possible” e desideriamo 
supportare i nostri Clienti nel medesimo processo di crescita e miglioramento 
continuo per il Pianeta, le Persone e la Prosperità.

CRAFTING A SUSTAINABLE WORLD, ONE BESPOKE IDEA AT A TIME.

Siamo una società di consulenza in forma di società benefit che vanta un 

team interno qualificato e certificato secondo i maggiori standard 

internazionali. Perseguiamo, oltre agli obiettivi propri di una società privata, 

anche obiettivi ambientali e sociali principalmente rivolti al territorio di 

appartenenza.

THINK GLOBAL, ACT LOCAL

IDENTITÀ

VISION

MISSION
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SCALE DI AZIONE

ASAP offre i suoi servizi di consulenza a diverse scale: dalla dimensione aziendale 

a quella del singolo progetto o prodotto, ma sempre mantenendo focalizzata 

l’attenzione sull’empowerment del Cliente in un processo di supporto e 

contestualmente di trasferimento di know how e consapevolezza. 

AZIENDE

Le aziende oggi sono valutate non solo in funzione dei risultati economici ma 

anche in relazione al loro impatto ambientale e sociale. Il mercato richiede 

sempre maggiore trasparenza e le realtà produttive sono chiamate a comunicare 

le proprie performance sia in ambito obbligatorio (D.Lgs 254/2016) che volontario 

(Bilanci di sostenibilità).

PROGETTI

La sostenibilità ambientale e sociale è metro di valutazione anche dei progetti 

ovvero degli investimenti in ambito sia pubblico che privato. Oggi gli investitori 

ricercano sul mercato progetti le cui caratteristiche ESG (Environmental, social, 

and corporate governance) siano misurate, possibilmente certificate, e quindi 

immediatamente rendicontabili come previsto dal Regolamento UE 2088 del 2019 

e dalle Linee Guida EBA, entrate in vigore il 30 giugno 2021.

PRODOTTI

Anche il singolo prodotto, oggi, deve rispondere ad sempre più sfidanti richieste 

da parte del mercato sia pubblico (criteri ambientali minimi) che privato 

(etichette ambientali volontarie).
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SCALE DI AZIONE

AZIENDE PROGETTI PRODOTTI

Corporate Sustainability 

Rating ESG  

Asset Management 

Sistemi di Gestione

Decarbonization Path  

Smart Mobility  

Circular Economy  

Social Impact Management

Wellbeing Management

ESG comunication

Risk Management  

Life Cycle Assessment (LCA)

Life Cycle Costing (LCC)

Rating Systems: 

BREEAM, LEED, WELL, 

FITWEL, WIREDSCORE, 

EDGE, ITACA…

Green Bond  

Allineamento alla 
Tassonomia

Mappatura  

Decarbonization Path  

LCA e EPD

Etichette Ambientali:

ECOLABEL, C2C, REMADE IN 

ITALY, FSC, PEFC, HEALTH 
PRODUCT DECLARATION…
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SERVIZI

AZIENDE

Corporate Sustainability Consulenza ed attività specialistiche per il reporting 

della sostenibilità aziendale.

Rating ESG - Assistenza nella adesione a sistemi di rating nazionali ed 

internazionali, assistenza specialistica per l’immobiliare (GRESB).

Asset Management e Sistemi di Gestione – supporto alla implementazione di 

sistemi ISO 55000 e di sistemi di gestione integrati per qualità, ambiente e 

sicurezza; sviluppo di software per il monitoraggio della compliance e degli 

indicatori ESG; monitoraggio HSE (Health, Safety & Environment), SA 8000. 

Smart Mobility – Supporto alla definizione dei Piani di Spostamento Casa Lavoro, 

definizione e implementazione di progetti di mobilità sostenibile; Mobility 

Management.

Circular Economy – Supporto alla definizione di modelli di produzione più attenti 

all’ambiente e all’uso delle risorse, nell’ottica del piano d’azione per l’economia 

circolare definito dalla Commissione Europea all’interno del Green Deal europeo.

Social Impact Management – formazione e consulenza per la Diversity &  Inclusion, 

implementazione sistemi di monitoraggio della parità di genere e della inclusione, 

sviluppo di percorsi finalizzati alle certificazioni di settore (EDGE, DEI Workplace, 

etc).

Wellbeing Management – formazione e consulenza per l’introduzione di best 

practice per il wellbeing aziendale, supporto allo svolgimento di sondaggi ed 

analisi, supporto all’ottenimento delle certificazioni WELL e FITWEL.
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SERVIZI

PROGETTI

Risk Management - Valutazione dei Rischi Naturali (Natural Hazard Analysys, Flood 

Risk Management, etc); valutazione del rischio climatico e della vulnerabilità 

(climate change) e definizione strategie di adattamento.

LCA&LCC - Redazione di Analisi di Life Cycle Assessment (studio degli impatti ambientali) 

e Carbon Footprint, redazione di analisi di Life Cycle Costing ovvero analisi dei costi su 

ciclo di vita del progetto.

Rating Systems – Certificazione BREEAM, LEED, WELL, FITWEL, WIREDSCORE, EDGE, 

ITACA, etc.

Finanza Sostenibile – Consulenza e/o verifica dei principi di vaglio tecnico secondo 

Tassonomia Europea o PNRR finalizzati all’ottenimento di finanziamenti, Green 

Bond, Green Loan, etc.

PRODOTTI

Mappatura – Analisi dei requisiti e veglia normativa per la definizione in forma 

schematica (mappa) della conformità del prodotto ai criteri, cogenti e volontari, 

delle diverse normative e protocolli di certificazione in ambito sostenibilità.

CAM – Consulenza per la validazione di parte terza dei requisiti definiti dai Criteri 

Ambientali Minimi per ogni tipologia di materiale.

Etichette Ambientali e EPD – Consulenza nell’ottenimento di Certificazioni e 

Etichette ambientali ( Ecolabel, CradletoCradle, Remade in Italy, Contenuto di 

riciclato, FSC, PEFC, Health Product Declaration) e per la pubblicazione di EPD 

(Enviromental Product Declaration). 8



ASAP IN NUMERI 

E COORDINATE

>120 Progetti Certificati BREEAM LEED WELL 

FITWELL ITACA

>37 Progetti in Corso di Certificazione BREEAM LEED 

WELL FITWELL ITACA

25 Siti certificati ISO 14001

17 Aziende Settore Construction Clienti per Bilanci di 

Sostenibilità, Strategie e Formazione ESG.

87 Prodotti mappati per CAM LEED WELL BREEAM

27 Certificazioni/validazioni di Prodotto ottenute

3 Progetti di sviluppo di Economia Circolare

1 Sportello DNSH
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INTRODUZIONE



CAMBIAMENTO
CLIMATICO

Dal periodo preindustriale (tra il 1850 e il 1900), si 

stima che le attività umane abbiano aumentato la 

temperatura media globale della Terra di circa 1 

grado Celsius. Un numero che continua a crescere di 

0,2 gradi Celsius per decennio. Secondo l’ultimo 

rapporto dell’UNFCCC, senza ulteriori misure di 

mitigazione il mondo è su una traiettoria di 

aumento della temperatura di 2,7°C entro la fine 

del secolo, ben superiore al target il più possibile 

vicino agli 1.5°C stabilito negli accordi di Parigi.

C i  s o n o  s t a t i  p e r i o d i  c a l d i  p e r  i l  
p i a n e t a  a n c h e  n e l  p a s s a t o ,  l e  
t e m p e r a t u r e  d i  o g g i  n o n  s o n o  
n u l l a  d i  s p e c i a l e ?

N o



INQUINAMENTO 
GLOBALE

Il rallentamento economico causato dal COVID-19 

non ha avuto alcun impatto visibile sui livelli 

atmosferici dei gas serra e sui loro tassi di crescita, 

sebbene si sia verificato un calo temporaneo delle 

nuove emissioni. La concentrazione di gas serra 

nell'atmosfera sta seguendo un andamento 

esponenziale che non mostra segni di cedimento e 

crea seri rischi per la salute. Secondo l'Organizzazione 

Mondiale della Sanità, l'inquinamento atmosferico è 

responsabile di 7 milioni di decessi ogni 

anno, rappresentando così la quarta causa di morte a 

livello globale.

G r a z i e  a g l i  s f o r z i  d i  q u e s t i  a n n i  l a  
c o n c e n t r a z i o n e  d i  g a s  s e r r a  
n e l l ’ a t m o s f e r a  s t a  d i m i n u e n d o ?

N o



EMISSIONI GLOBALI

Il settore dei trasporti, responsabile per circa il 16% delle 

emissioni globali di CO2 dovute alla combustione del 

carburante, è uno dei settori più inquinanti ma non 

quello maggiormente responsabile per l’emissione di gas 

climalteranti. Peggio fa ad esempio il consumo energetico 

legato ad edifici commerciali o residenziali 

ovvero la generazione di elettricità per l'illuminazione, gli 

elettrodomestici, e il riscaldamento. Tuttavia, negli ultimi anni 

si intravede un leggero miglioramento con un aumento 

delle emissioni dei trasporti globali di meno dello 0,5% nel 

2019 (vs l’1,9% medio annuo dal 2000) grazie 

alla migliore efficienza dei motori, all'elettrificazione e al 

maggiore utilizzo di biocarburanti.

B a s t e r e b b e  f a r e m e n o v i a g g i  i n  
a e r e o  e i n  m a c c h i n a ?

S ì , m a  n o n  s o l o



INQUINAMENTO 
GLOBALE

A fronte di una popolazione di circa 1,4 miliardi di 

persone, la Cina è il primo consumatore di energia del 

pianeta. Inevitabilmente è anche al primo posto per 

quota di emissioni totali col 28%, il doppio rispetto 

agli Stati Uniti e tre volte l’Unione Europea. Ma se si 

guarda al dato pro capite la musica cambia 

con l’americano medio che produce il doppio 

di tonnellate di CO2 rispetto al suo corrispettivo 

cinese.

L a  c o l p a  è  p r i n c i p a l m e n t e  d e l l a  
C i n a ?

D i p e n d e d a l  p u n t o  d i  v i s t a



INQUINAMENTO 
GLOBALE

La questione di che peso dare alle emissioni storiche rispetto alle 

emissioni attuali ricopre un ruolo centrale nei negoziati 

internazionali sul clima. Su di essa si basa infatti tutta 

la discussione riguardo alla distribuzione tra paesi delle 

responsabilità per la mitigazione del cambiamento climatico e dei 

relativi costi. Economie in via di sviluppo come, l’India, si sentono 

penalizzate a dover ridurre le proprie emissioni in una fase di piena 

crescita industriale, avendo inquinato molto meno nel corso del 

tempo rispetto ad economie dove la maturità industriale è state 

raggiunta da decenni. Da qui la richiesta di questi paesi a quelli 

avanzati di 100 miliardi annui per favorire la propria transizione 

energetica.

I  p a e s i  s v i l u p p a t i  h a n n o  
r e s p o n s a b i l i t à  m a g g i o r i  p e r c h é  
h a n n o  i n q u i n a t o  p i ù  a  l u n g o ?

S ì



CONSTRUCTION & 
CAM / DNSH



OBBLIGATORIO:

Cantieri pubblici (tutti)

Cantieri Pubblici finanziati da 
specifiche coperture (es. PNRR)

Opere Private di Soggetti tenuti alla 
CSRD

CAM / DNSH

(TASSONOMIA) DNSH



PNRR + 
CODICE 

CONTRATTI

PAN 
GPP + 

EU

CAM

Attenzione alle frecce!

Vanno letti e si 
applicano in modo 
congiunto.Sul tema CAM e DNSH i riferimenti 

normativi sono vari e si 
interconnettono tra di loro. Inoltre, 
bisogna fare attenzione al fatto che 
sono in continua evoluzione. 
L’aggiornamento di uno dei tre 
maggiori riferimenti (CAM, PAN GPP e 
relativi riferimenti europei, PNRR e 
codice degli Appalti) porta novità e 
conseguenti modifiche anche negli altri 
documenti normativi.

Slide/ 18



PNRR + 

CODICE 
CONTRATTI

PAN 
GPP + 

EU

CAM

Gli obiettivi del PAN GPP

• Migliorare l’efficienza nell’uso dei materiali e ridurre la produzione di rifiuti per la 
promozione di modelli di economia circolare  

• Riduzione delle emissioni di gas climalteranti al fine della mitigazione ai cambiamenti 
climatici e adattamento ai cambiamenti climatici  

• Ridurre l’utilizzo e l’emissione di sostanze pericolose per prevenire e ridurre 
l’inquinamento  

• Migliorare innovatività e competitività delle imprese nazionali  

• Tutelare gli aspetti etici e sociali anche lungo le filiere produttive

E li raggiunge grazie alla imposizione di applicazione dei CAM negli Appalti Pubblici.  
Infatti è il PAN GPP che stabilisce le norme e le metodologie di definizione ed 
aggiornamento dei Criteri Ambientali Minimi nonché l’elenco delle categorie 
merceologiche oggetto di CAM.

Il PAN GPP entra nella normativa Italiana dal 2008 con 
DM 11 Aprile 2008 (prima approvazione)
DM 4 Aprile 2013 (primo aggiornamento)
DM 3 Agosto 2023 nr. 59  (ultimo aggiornamento)

Slide/ 19



PNRR + 

CODICE 
CONTRATTI

PAN 
GPP + 

EU

CAM

In Italia, l’efficacia dei CAM è stata assicurata grazie all’art. 
18 della Legge 28 dicembre 2015 n. 221 (Collegato 
ambientale 2016) e, successivamente, all’art. 34 recante 
“Criteri di sostenibilità energetica e ambientale” del D.Lgs. 
50/2016 “Codice degli appalti” (modificato dal D.Lgs 
56/2017), che ne hanno reso obbligatoria l’applicazione da 
parte di tutte le stazioni appaltanti. Questo dettato 
normativo è stato confermato anche nell'ultimo Codice, con 
l'articolo 57 comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 2023, 
n. 36, che prevede l'obbligo di applicazione, per l'intero 
valore dell'importo della gara, delle "specifiche tecniche" e 
delle "clausole contrattuali", contenute nei criteri ambientali 
minimi (CAM)."

Slide/ 20



PNRR + 

CODICE 
CONTRATTI

PAN 
GPP + 

EU

CAMIl decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 "Codice dei 
contratti pubblici" ha recepito le Direttive comunitarie sopra 
richiamate fornendo, in qualche passaggio, input ancor più 
vigorosi di quelli di matrice comunitaria, volti a realizzare nel 
nostro Paese, la svolta verso un'economia più verde: non a 
caso, sull’assunto che gli “acquisti sostenibili” costituiscono un 
fondamentale strumento strategico per favorire la 
“transizione” verso una economia più sostenibile, l’Italia è 
stato il primo Paese che ha imposto l’obbligo di applicazione 
del GPP per le stazioni appaltanti.

Art. 57. Clausole sociali del bando di gara, degli avvisi e degli inviti e criteri di sostenibilità 
energetica e ambientale
2. Le stazioni appaltanti e gli enti concedenti contribuiscono al conseguimento degli obiettivi 
ambientali previsti dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi nel settore 
della pubblica amministrazione attraverso l'inserimento, nella documentazione progettuale e di 
gara, almeno delle specifiche tecniche e delle clausole contrattuali contenute nei criteri 
ambientali minimi [...]
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PNRR + 
CODICE 

CONTRATTI

PAN 
GPP + 

EU

CAM

Attenzione alle frecce!

Vanno letti e si 
applicano in modo 
congiunto.

PNRR e CODICE DEI CONTRATTI
Il PNRR ha introdotto per la prima volta 
in Italia negli appalti pubblici i criteri 
DNSH (che derivano dal Regolamento 
Europeo 852/2020 ovvero Tassonomia 
Europea). Il Nuovo Codice dei Contratti 
ha imposto gli obiettivi DNSH della 
Tassonomia Europea in tutti i progetti 
pubblici.

Slide/ 22



PNRR

PAN 
GPP

CAMIl PNRR  si presenta come un’opportunità significativa e centrale per l’uso 
degli appalti verdi così come di formazione e modernizzazione della 
Pubblica Amministrazione in materia di sostenibilità.  Proprio in 
quest’ottica, infatti, la stessa Commissione Europea, subordina al rispetto 
del principio del “do no significant harm”, vale a dire del “non arrecare 
nessun danno significativo” all’ambiente, tutte le linee di intervento 
previste nell’ambito del Piano di Ripresa e Resilienza e finanziate con i 
fondi comunitari. Le attività economiche finanziate, infatti, debbono 
contribuire alla mitigazione dei cambiamenti climatici, all’adattamento ai 
cambiamenti climatici, favorire un uso sostenibile e la protezione delle 
risorse marine ed idriche, la transizione verso un modello di economia 
circolare, con riferimento anche alla riduzione e al riciclo dei rifiuti, 
nonché la prevenzione e la riduzione dell’inquinamento dell’aria, 
dell’acqua e del suolo ed altresì debbono contribuire a proteggere e 
ripristinare la biodiversità e la salute degli ecosistemi, vale a dire agli 
obiettivi ambientali di cui all’art. 9 del Regolamento (UE) 2020/852»

Slide/ 23



CODICE DEI 
CONTRATTI 2023

PAN 
GPP

PNRR
CAM

Ma con la fine del PNRR tutto 
questo avrà termine?

NO!
Art. 57 (Clausole sociali del bando 
di gara e degli avvisi e criteri di 
sostenibilità energetica e 
ambientale)
+
Art. 41(Livelli e contenuti della 
progettazione)
ALLEGATO I.7 – Sezione II (PFTE)



ALLEGATO I.7 – Sezione II (PFTE)





CANTIERE
& CAM / DNSH



COSA VERIFICO IN UN CANTIERE CAM?

Come minimo:

2.4 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

2.5 SPECIFICHE TECNICHE RELATIVE AL CANTIERE

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI 
EDILIZI

3.1.1 Relazione CAM dell’impresa appaltatrice
3.1.2 Personale di cantiere
3.1.3 Macchine operatrici
3.1.4 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori (se applicabile)



COSA VERIFICO IN UN CANTIERE DNSH?

(Con il PNRR) LE SCHEDE DNSH ASSOCIATE ALL’ APPALTO,
ovvero le verifiche ex-post per ciascun obiettivo ambientale



COSA VERIFICO IN UN CANTIERE DNSH?

(Con il PNRR) LA CHECKLIST DI VERIFICA DELLA SCHEDA DNSH

Ex-post



ESEMPIO SCHEDA 1 E SCHEDA 5 DNSH



COSA VERIFICO IN UN CANTIERE DNSH?

(Dopo il PNRR) LA CONFORMITA’ AGLI OBIETTIVI AMBIENTALI DNSH
Riportati nella Relazione di Sostenibilità dell’Opera

1) mitigazione dei cambiamenti climatici; 

2) adattamento ai cambiamenti climatici; 

3) uso sostenibile e protezione delle acque e delle risorse marine; 

4) transizione verso un’economia circolare; 

5) prevenzione e riduzione dell’inquinamento; 

6) protezione e ripristino della biodiversità e degli ecosistemi.



RACCOLTA DOCUMENTALE
PER IL SAL



Evidenze documentali a supporto della conformità a CAM e DNSH

Da presentare ad ogni stato di avanzamento lavori (SAL)

 Linee Guida per lo svolgimento delle attività di controllo e rendicontazione degli interventi PNRR di 
competenza delle Amministrazioni centrali e dei Soggetti attuatori 



Relazione di Avanzamento Lavori (RAL)

Allegati documentali



PRESTAZIONI AMBIENTALI
DEL CANTIERE



Contenuti

I principali rischi ambientali generati da un cantiere di esecuzione sono connessi alla 

gestione delle acque e degli scarichi, al rumore, alla gestione dei rifiuti e alla 

gestione delle polveri.

• Quali sono i riferimenti nei CAM e nel DNSH?

• Quali sono le linee guida a riguardo per una corretta gestione ambientale del 

cantiere?



PRESTAZIONI AMBIENTALI

2.5 SPECIFICHE TECNICHE RELATIVE AL CANTIERE

I Criteri Ambientali Minimi (CAM) DM 24 Novembre 2025 indicano come obbligatori 

tutti i criteri contenuti al capitolo 2.5 che riguarda le specifiche di prestazione ambientale 

relative al cantiere di esecuzione.

CAM DM 24/11/2025 – criteri obbligatori



PRESTAZIONI AMBIENTALI

2.5.1 PRESTAZIONI AMBIENTALI DEL CANTIERE

Nello specifico il criterio 2.5.1 indica una serie di azioni e di misure applicabili in cantiere 

atte a garantire la sostenibilità ambientale del cantiere di esecuzione, riguardo a:

• Gestione delle acque (acque meteoriche, reflue, scarichi)

• Gestione delle emissioni (polvere, rumore, scarichi gassosi)

• Gestione del verde (protezione)

• Gestione dei rifiuti e dei depositi di materiale

• Gestione del suolo (protezione)

CAM DM 24/11/2025 – criteri obbligatori



PRESTAZIONI AMBIENTALI

2.5.4 PIANO DI RIUTILIZZO, RICICLO E RECUPERO DEI RIFIUTI DA C&D

Il Piano di Riutilizzo, riciclo e recupero dei rifiuti da C&D, deve includere almeno:

• la tipologia e le caratteristiche della struttura oggetto di intervento;

• inventario dei materiali e degli elementi suddivisi tra pericolosi, non pericolosi inerti e non pericolosi non inerti

• l’individuazione di potenziali rifiuti pericolosi o altre criticità ambientali e la descrizione dei rischi connessi e delle eventuali 

precauzione/accorgimenti da adottare;

• una tabella riepilogativa delle tipologie di rifiuto secondo la classificazione EER con indicazione dei volumi o delle quantità 

prodotte

• una descrizione del modello di gestione del deposito temporaneo dei rifiuti presso il cantiere con eventuale layout grafico;

• un elenco degli impianti di gestione dei rifiuti presenti a livello locale con indicazione (se possibile) dei servizi offerti;

• una descrizione del processo di tracciabilità dei rifiuti e del processo di riciclo, compresi i modelli consigliati da utilizzare

CAM DM 24/11/2025 – criteri obbligatori



PRESTAZIONI AMBIENTALI

3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI 

EDILIZI (criterio obbligatorio)

3.1.1 Relazione CAM dell’impresa appaltatrice
L’impresa aggiudicataria deve rendicontare quali scelte e procedure gestionali sono state adottate per 

rendere operativi i contenuti della relazione tecnica CAM di progetto.

La Relazione riporta, inoltre, informazioni sulla conformità che l’impresa è chiamata a dimostrare riguardo alle 

clausole contrattuali di cui al presente capitolo e sugli eventuali criteri premianti che la stazione appaltante 

ha inserito nella documentazione di gara.

La Relazione di rendicontazione CAM viene costantemente aggiornata dall’impresa in base allo stato di 

avanzamento dei lavori e deve contenere almeno i seguenti elementi:

•Conformità dei prodotti da costruzione

•Piano di Gestione Sostenibile (o PAC)

•Piano di Gestione dei Rifiuti

CAM DM 24/11/2025 – criteri obbligatori



PRESTAZIONI AMBIENTALI

3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI 

EDILIZI (criterio obbligatorio)

3.1.2 Personale di cantiere

Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) 

è adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti 

ambientali del cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e 

delle polveri.

CAM DM 24/11/2025 – criteri obbligatori



PRESTAZIONI AMBIENTALI

3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI 

EDILIZI (criterio obbligatorio)

3.1.3 Macchine operatrici

I motori termici delle macchine operatrici devono essere di fase IV a decorrere dal 1° 

gennaio 2026 e di fase V a decorrere dal 1° gennaio 2028. Le fasi dei motori per 

macchine mobili non stradali sono definite dal Regolamento UE 1268/2016 modificato 

dal Regolamento UE 2020/1040.

CAM DM 24/11/2025 – criteri obbligatori



PRESTAZIONI AMBIENTALI

Il principio del “Do No Significant Harm” (DNSH), con riferimento al sistema di 

tassonomia delle attività ecosostenibili indicato all’articolo 17 del Regolamento (UE) 

2020/852, era obbligatorio per tutti i progetti finanziati nell’ambito del PNRR e, 

come esplicitato nel codice dei contratti vigente DECRETO LEGISLATIVO 31 marzo 

2023, n. 36, resta obbligatorio per tutti gli appalti pubblici.

Il DNSH, con riferimento alle Schede applicabili alla tipologia di finanziamento, è basato 

su 6 obiettivi ambientali e pertanto fissa prestazioni ambientali relative al cantiere di 

esecuzione quali:

• Gestione sostenibile del cantiere (esecuzione del PAC)

• Gestione sostenibile dei rifiuti da demolizione e costruzione (esecuzione del PGR)

• Gestione dei materiali da costruzione

DNSH



PRESTAZIONI AMBIENTALI

Le indicazioni relative alla prestazione ambientale del cantiere contenute nei CAM e nel 

DNSH, si devono tradurre nella redazione di Piani di cantiere obbligatori.

Le linee guida di riferimento per redigere il piano per una corretta gestione ambientale 

del cantiere di esecuzione sono le LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI CANTIERI AI 

FINI DELLA PROTEZIONE AMBIENTALE.



PIANO AMBIENTALE DI CANTIERIZZAZIONE

• LINEE GUIDA PER LA GESTIONE DEI CANTIERI AI FINI DELLA 
PROTEZIONE AMBIENTALE

Unanimemente riconosciute a livello nazionale come riferimento, le Linee guida per la 

gestione dei cantieri ai fini della protezione ambientale pubblicate da ARPAT 

(regione Toscana) nel 2018, rappresentano il punto di partenza per le indicazioni 

generali di buona pratica tecnica da adottare al fine di tutelare l'ambiente durante le 

attività di cantiere e le operazioni di ripristino dei luoghi.

  



Gli argomenti trattati riguardano l'impostazione del cantiere e le relative modalità di 

conduzione, con riferimento alle seguenti tematiche specifiche:

• Inquinamento acustico

• Emissioni in atmosfera

• Risorse idriche e suolo

• Terre e rocce da scavo

• Depositi e gestione dei materiali

• Rifiuti

• Ripristino dei luoghi



Indicazioni generali per la prevenzione dell’inquinamento ambientale

• Le Linee Guida dovranno essere riportate nell’eventuale capitolato d’appalto, a cui 

l’Impresa esecutrice dovrà attenersi per lo svolgimento dei lavori.

• L’Impresa è tenuta al rispetto della normativa vigente in campo ambientale e ad 

acquisire le autorizzazioni ambientali necessarie allo svolgimento delle attività.

• L’Impresa dovrà redigere, preventivamente all’installazione del cantiere, tutta la 

documentazione informativa che verrà richiesta dalla Direzione Lavori.

• Inoltre sarà vincolata a recepire i correttivi che verranno individuati dalle 

eventuali attività di monitoraggio ambientale previste, apportando i necessari 

adeguamenti per la riduzione preventiva degli impatti (ubicazione degli impianti 

rumorosi, modalità operative nel periodo notturno, ecc..), ed a consentire l’agevole 

svolgimento del monitoraggio stesso.



PIANO AMBIENTALE DI CANTIERIZZAZIONE

L’Impresa dovrà predisporre quando richiesto dall’atto conclusivo, prima dell’inizio dei 

lavori, un Piano ambientale di cantierizzazione (PAC), da inviare per PEC (in formato 

digitale) agli Enti interessati, nel quale siano riportate per quanto attinente allo specifico 

progetto:

1. Planimetrie di cantiere contenenti:

• la distribuzione interna dell’area di cantiere;

• la localizzazione e la dimensione degli impianti fissi di lavoro;

• la localizzazione e la dimensione degli impianti di abbattimento degli inquinanti;

• la localizzazione e la dimensione dei luoghi di deposito delle materie prime e rifiuti;

• la localizzazione delle reti di raccolta delle acque meteoriche e di lavorazione.



2. Apposita Relazione contenente:

• la descrizione precisa per dimensionamento e modalità di gestione degli impianti fissi di 

lavoro;

• la descrizione precisa per dimensionamento e modalità di gestione degli impianti di 

trattamento e smaltimento controllato degli inquinanti provenienti dalle diverse lavorazioni;

• la tipologia dei rifiuti prodotti e la loro gestione (deposito e/o stoccaggio, recupero e/o 

smaltimento);

• una valutazione tecnica finalizzata a garantire la verifica di capacità di trattamento di tali 

impianti e la loro efficacia nel tempo, con indicazione delle attività di manutenzione previste;

• una valutazione tecnica che sviluppi soluzioni, da porre in essere a cura dell’Impresa, atte a 

minimizzare l’impatto associato alle attività di cantiere (comprese eventuali limitazioni delle 

attività) in particolare per quanto riguarda le emissioni di polveri, l’inquinamento acustico e 

l’inquinamento delle risorse idriche e del suolo.



INQUINAMENTO ACUSTICO

Nei casi previsti dalla normativa, l’apertura di ogni area di lavoro dovrà essere 

preceduta da una valutazione dell’impatto acustico.

Qualora risulti necessario richiedere l’autorizzazione in deroga ai limiti di pressione 

sonora, per il superamento dei limiti di normativa, la ditta non dovrà iniziare tali 

lavorazioni fino a che il Comune non avrà rilasciato la predetta autorizzazione.

Relativamente all’impostazione del cantiere:

• Localizzare gli impianti fissi più rumorosi (betonaggio, officine meccaniche, 

elettrocompressori, ecc.) alla massima distanza dai ricettori esterni;

• Non orientare gli impianti che hanno un’emissione direzionale verso il ricettore 

esterno.



Modalità operative:

• Preferenza alle lavorazioni diurne;

• Evitare rumori inutili;

• Preferire mezzi meno rumorosi e verificarne il corretto funzionamento;

• Utilizzo di barriere acustiche (perfino cumuli di inerti in deposito temporaneo);

• Programmare le lavorazioni rumorose in fasce orarie accettabili e comunicarle;

• Effettuare le operazioni di carico inerti in zone dedicate, lontano dai ricettori esterni;

• Delimitare i percorsi dei mezzi in ingresso e in uscita e ottimizzare il numero dei 

viaggi;

• Utilizzo di mezzi a limitata emissione sonora e preferibilmente gommati;

• Utilizzo di gruppi elettrogeni e compressori insonorizzati.



EMISSIONI IN ATMOSFERA

L’Impresa dovrà assumere tutte le scelte atte a contenere gli impatti associati alle 

attività di cantiere per ciò che concerne l’emissione di polveri (PTS, PM10 e PM2.5) e di 

inquinanti (NOx, CO, SOx, C6H6, IPA. diossine e furani).

Per le attività che la necessitano, dovrà inoltre richiedere, sia per le emissioni 

convogliate sia per le diffuse, l’autorizzazione come da normativa (Parte Quinta del 

D.Lgs . n . 152/ 2006), da ottenere prima della realizzazione o messa in opera degli 

impianti.



Misure di mitigazione:

• Costante e periodica bagnatura o pulizia delle strade di cantiere;

• Pulire le ruote dei veicoli in uscita dal cantiere;

• Coprire con teloni i materiali polverulenti trasportati;

• limitazione della velocità dei mezzi sulle strade di cantiere non asfaltate (20 km/h);

• bagnare periodicamente o coprire con teli (nei periodi di inattività e durante le 

giornate con vento intenso) i cumuli di materiale polverulento;

• dove previsto dal progetto, procedere al rinverdimento delle aree (ad esempio i 

rilevati) in cui siano già terminate le lavorazioni senza aspettare la fine lavori 

dell’intero progetto;

• innalzare barriere protettive, di altezza idonea, intorno ai cumuli e/o alle aree di 

cantiere;



• Evitare le demolizioni e le movimentazioni di materiali polverulenti durante le 

giornate con vento intenso;

• Durante la demolizione delle strutture edili provvedere alla bagnatura dei manufatti al 

fine di minimizzare la formazione e la diffusione di polveri;

• Convogliare le arie di processo in sistemi di abbattimento delle polveri, quali filtri a 

maniche, e coprire e inscatolare le attività o i macchinari per le attività di 

frantumazione, macinazione o agglomerazione del materiale;

• Utilizzo di veicoli al servizio del cantieri efficienti e con basse emissioni.



TUTELA DELLE RISORSE IDRICHE E DEL SUOLO

La tutela della risorsa idrica e del suolo è correlata alla gestione delle acque che 

circolano all’interno del cantiere ed a quelle che si producono con le lavorazioni, nonché 

alla gestione dei rifiuti e di particolari impianti e lavorazioni che possono interferire con il 

suolo, le acque superficiali e le profonde. Pertanto ci si riferisce a:

• Gestione acque meteoriche dilavanti

• Gestione acque di lavorazione

• Modalità operative di cantiere

• Approvvigionamento idrico di cantiere



Gestione acque meteoriche dilavanti

Per tutti i tipi di cantieri:

• nei cantieri pavimentati predisporre sistemi di regimazione delle acque meteoriche 

non contaminate, per evitare il ristagno delle stesse;

• realizzare un sistema di regimazione perimetrale dell’area di cantiere che limiti 

l’ingresso delle AMD dalle aree esterne al cantiere stesso, durante l’avanzamento 

dei lavori, compatibilmente con lo stato dei luoghi;

• limitare le operazioni di rimozione della copertura vegetale e del suolo allo stretto 

necessario;

• in caso di versamenti accidentali, circoscrivere e raccogliere il materiale ed effettuare 

la comunicazione di cui all’art. 242 del D.Lgs. n . 152/ 20 06;

• qualora all’interno del cantiere siano presenti impianti (lavorazioni di inerti o recupero 

in loco di rifiuti), richiedere esplicita autorizzazione presentando un Piano di gestione 

delle acque meteoriche.



Per i cantieri con superficie superiore ai 5000 mq:

• Acquisire specifica autorizzazione per lo scarico delle acque meteoriche dilavanti 

rilasciata dall’ente competente per il relativo corpo recettore, presentando un Piano 

di gestione delle acque meteoriche.



Gestione acque di lavorazione

Per le varie tipologie di acque di lavorazione, come ad esempio quelle derivanti dal 

lavaggio betoniere, dai lavaruote, dal lavaggio delle macchine e delle attrezzature, 

acque derivanti da lavorazioni quali pali, micropali, infilaggi, ecc., le stesse possono 

essere gestite nei seguenti due modi:

• come acque reflue industriali, qualora si preveda il loro scarico in acque superficiali o 

fognatura, da trattare prima del recapito finale;

• come rifiuti, qualora si ritenga opportuno smaltirli o inviarli a recupero come tali.

È comunque auspicabile che le attività poste in atto prevedano il riutilizzo delle acque di

lavorazione ove possibile.



Modalità operative di cantiere

• I rifornimenti di carburante e di lubrificante ai mezzi meccanici dovranno essere 

effettuati su pavimentazione impermeabile (da rimuovere al termine dei lavori);

• In caso di lavori in alveo di corsi d’acqua o aree lacuali, lavorare preferibilmente in 

periodi di magra e evitare rilasci di miscele cementizie e relativi additivi e/o altre parti 

solide nelle acque e nell’alveo;

• Per le lavorazioni che riguardano perforazioni e getti di calcestruzzo in prossimità 

delle falde idriche sotterranee, evitare la dispersione in acque sotterranee del 

cemento e di altri additivi con preventivo intubamento ed isolamento del cavo.

• Se impiegati, preferire oli disarmanti biodegradabili e atossici.



Approvvigionamento idrico di cantiere

Con la definizione di un dettagliato bilancio idrico dell’attività di cantiere, l’Impresa 

dovrà gestire ed ottimizzare l’impiego della risorsa, eliminando o riducendo al minimo 

l’approvvigionamento dall’acquedotto e massimizzando, ove possibile, il riutilizzo delle 

acque impiegate nelle operazioni di cantiere.



TERRE E ROCCE DA SCAVO

Come principio generale si raccomanda di preferire, quando vi siano le condizioni, il 

riutilizzo del materiale scavato all’interno della stessa opera o in un’altra opera 

come sottoprodotto o il recupero come rifiuto, con lo scopo di favorirne il reimpiego e 

limitare il più possibile il ricorso a materie prime di nuova estrazione.

Rif. D. Lgs. n. 152/2006 e D.P.R. n. 120/2017



Modalità operative:

• Effettuare lo stoccaggio in cumuli presso aree di deposito appositamente dedicate 

sia nel sito di produzione/cantiere che di utilizzo o altro sito;

• Identificare i cumuli con adeguata segnaletica, che ne indichi la tipologia, la 

quantità, la provenienza e l’eventuale destinazione di utilizzo;

• Gestire i cumuli di terre e rocce da scavo in modo da evitare il dilavamento degli 

stessi, il trascinamento di materiale solido da parte delle acque meteoriche e la 

dispersione in aria delle polveri, ad esempio con copertura o inerbimento e 

regimazione delle aree di deposito;

• In caso di caratterizzazione di terre e rocce da scavo in corso d’opera, 

impermeabilizzare le piazzole e dimensionarle adeguatamente rispetto alle 

tempistiche di campionamento e analisi;



• Isolare dal suolo il deposito temporaneo delle terre e rocce da scavo qualificate 

come rifiuti pericolosi;

• In generale effettuare l’eventuale deposito di terre e rocce da scavo in modo tale da 

evitare spandimenti nei terreni non oggetto di costruzione e nelle fossette facenti 

parte del sistema di regimazione delle acque meteoriche;

• stoccare il terreno vegetale di scotico in cumuli non superiori ai 2 m di altezza, per 

conservarne le caratteristiche fisiche, chimiche e biologiche in modo da poterlo poi 

riutilizzare nelle opere di recupero ambientale dell’area dopo lo smantellamento del 

cantiere; per stoccaggi di durata superiore ai 2 anni si raccomanda 

l’inerbimento del cumulo.



DEPOSITI E GESTIONE DEI MATERIALI

Modalità di stoccaggio e di gestione:

• Depositare sabbie, ghiaie, cemento e altri inerti da costruzione in modo da evitare 

spandimenti nei terreni non oggetto di costruzione e nelle eventuali fossette 

facenti parte del reticolo di allontanamento delle acque meteoriche;

• Stoccare prodotti chimici, colle, vernici, pitture di vario tipo, oli disarmanti ecc. 

in condizioni di sicurezza, evitando un loro deposito sui piazzali a cielo aperto; è 

necessario che in cantiere siano presenti le schede di sicurezza di tali materiali;

• Separare nettamente i materiali e le strutture recuperate, destinati alla 

riutilizzazione all’interno dello stesso cantiere, dai rifiuti da allontanare.



RIFIUTI DEL CANTIERE

• È necessario individuare le varie tipologie di rifiuto da allontanare dal cantiere e la 

relativa area di deposito temporaneo, da descrivere all’interno dell’eventuale Piano 

ambientale di cantierizzazione (PAC).

• Depositare i rifiuti in maniera separata per codice CER e identificati da 

cartellonistica;

• Predisporre contenitori idonei preferibilmente al coperto o con possibilità di 

copertura momentanea;

• Avviare periodicamente a smaltimento/recupero;

• Rendere edotte delle modalità di gestione dei rifiuti all’interno dei cantieri tutte le 

ditte in subappalto.

• Fornire l’elenco delle ditte che trattano i rifiuti prodotti dalle lavorazioni, 

provvedendo al necessario aggiornamento.



RIPRISTINO DELLE AREE UTILIZZATE COME CANTIERE E CAMPI BASE

Il ripristino dovrà avvenire tramite:

• verifica preliminare dello stato di eventuale contaminazione del suolo e successivo 

risanamento dei luoghi;

• ricollocamento del terreno vegetale accantonato in precedenza;

• ricostituzione del reticolo idrografico minore allo scopo di favorire lo scorrimento e 

l’allontanamento delle acque meteoriche;

• eventuale ripristino della vegetazione tipica del luogo;

• Rimozione secondo normativa di qualsiasi opera, terreno o pavimentazione 

bituminosa (unitamente al suo sottofondo) utilizzata per l'installazione.



ADDESTRAMENTO DELLE MAESTRANZE

La formazione degli operatori è un elemento indispensabile per la buona gestione del 

cantiere. Tutti gli operatori dovranno pertanto essere edotti preventivamente in merito 

alle buone pratiche non solo ai fini della sicurezza personale, ma anche ai fini della 

protezione ambientale. L’addestramento dovrà essere programmato e dovrà prevedere 

nello specifico l’approfondimento delle varie problematiche.



PIANO DI CONTROLLO DELL’EROSIONE E DELLA 
SEDIMENTAZIONE, QUALITÀ DELL’ARIA E RUMORE



Obiettivi della gestione sostenibile del cantiere:

Il Piano di Controllo dell’erosione e sedimentazione e il suo aggiornamento 

costante, è lo strumento per valutare la conformità dell’andamento del cantiere rispetto 

alle prescrizioni del criterio 2.5.1 Prestazioni ambientali del cantiere.

L’impresa Appaltatrice che redige il PCES prende in considerazione e mette in pratica 

tutte le azioni e le misure applicabili descritte dal criterio 2.5.1 Prestazioni ambientali del 

cantiere.



Obiettivi della gestione sostenibile del cantiere:

I CAM DM DM 24/11/2025 al criterio 2.5.1 tornano a fare specifico riferimento alla 

redazione di un Piano Ambientale di cantiere.

Nei precedenti CAM DM 256/2022 non si faceva riferimento ad uno specifico Piano e 

per questo motivo si guardava ai CAM DM 11 ottobre 2017, nello specifico al criterio 

2.5.3 Prestazioni ambientali che per la verifica richiedeva:

Verifica

L’offerente deve dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la 

documentazione nel seguito indicata:

• relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione 

dell’impatto ambientale nel rispetto dei criteri;

• piano per il controllo dell’erosione e della sedimentazione (PCES) per le attività 

di cantiere;

• piano per la gestione dei rifiuti da cantiere.



IL PIANO PER IL CONTROLLO DELL’EROSIONE E SEDIMENTAZIONE

Deve contenere come minimo:

• l’identificazione di tutte le potenziali fonti di inquinamento generate dalle attività di 

costruzione quali:

• fenomeni di erosione del suolo

• fenomeni di sedimentazione delle acque riceventi

• la produzione di polveri che si possono ragionevolmente prevedere;

• la descrizione delle pratiche che si intendono utilizzare per ridurre tutte le potenziali 

fonti di inquinamento.



• Descrizione delle pratiche di stabilizzazione provvisorie e permanenti per il 

sito, con la definizione dettagliata del calendario delle attività.

• Il PCES deve garantire che la vegetazione esistente è preservata, ove 

possibile, e che le parti del sito disturbate siano opportunamente stabilizzate. 



• Descrivere le misure per impedire lo scarico nelle acque di materiali solidi 

e/o di materiali da costruzione; 



• Descrivere le misure per ridurre al minimo, per quanto possibile, la deposizione 

dei sedimenti sulle superfici pavimentate e la generazione di polvere aero-

trasmessa.; 



• Descrizione delle pratiche strutturali per deviare i flussi dai suoli esposti, mantenere 

flussi o comunque limitare il deflusso e lo scarico di sostanze inquinanti da zone 

esposte del sito. Il collocamento di pratiche strutturali nelle pianure alluvionali deve 

essere possibilmente evitato.



• Aree lavaggio mezzi





• Gestione dei rifiuti solidi e stoccaggio dei materiali





MANTENIMENTO DEI CONTROLLI

Tutte le misure di controllo dell'erosione e della sedimentazione e delle altre misure di 

protezione individuate nel PCES devono essere controllate e mantenute nelle migliori 

condizioni operative. Se le ispezioni in loco identificano che le tecnologie di controllo 

non operano in modo efficace, deve essere effettuata il prima possibile la manutenzione 

e comunque prima del successivo evento meteorologico per mantenere la costante 

efficacia dei controlli delle acque meteoriche.

ISPEZIONI

Le ispezioni devono essere fatte con regolarità, almeno una volta ogni settimana o a 

seguito di un evento meteorico importante a meno che circostanze particolari non 

giustifichino una diversa programmazione;



AGGIORNAMENTO DEL PCES

Il PCES deve essere modificato ogni volta che vi sia un cambiamento nella 

progettazione, costruzione, funzionamento e manutenzione del cantiere, che ha o 

potrebbe avere un effetto significativo sullo scarico di sostanze inquinanti nelle acque 

che non sia stato precedentemente affrontato nel Piano.

Il PCES deve essere modificato se nel corso di ispezioni del personale del sito si 

dimostra che il Piano non è efficace per l’eliminazione e la riduzione significativa degli 

inquinanti negli scarichi delle acque meteoriche dal cantiere.



IL PIANO PER IL CONTROLLO DELLA QUALITÀ DELL’ARIA E DELL’INQUINAMENTO 
ACUSTICO

Deve contenere come minimo:

• l’identificazione di tutte le potenziali fonti di inquinamento generate dalle attività di 

costruzione quali:

• rumore

• polveri

• Inquinanti dell’aria (sia in fase di cantiere che di uso)

• la descrizione delle pratiche che si intendono utilizzare per ridurre tutte le potenziali 

fonti di inquinamento.



Il Piano per il controllo della qualità dell’aria e dell’inquinamento acustico

I riferimenti normativi

POLVERI e QUALITA’ DELL’ARIA →  Linee Guida IAQ SMACNA per gli edifici occupati 

in costruzione, 2 ° edizione 2007, ANSI / SMACNA 008-2008, Capitolo 3 e successive 

revisioni.

RUMORE  → UNI 11728:2018 Acustica: Pianificazione e Gestione del Rumore di 

Cantiere





Piano di Gestione Sostenibile

Nella pratica quotidiana del cantiere, il PCES insieme alle indicazioni del Piano per il 

controllo della qualità dell’aria e dell’inquinamento acustico confluiscono spesso in un 

unico PIANO DI GESTIONE SOSTENIBILE del cantiere.



CHECKLIST di VERIFICA

Esempio di Checklist di Verifica di 

cantiere contenente le misure 

relative a:

• PCES

• Qualità dell’aria e Rumore









PIANO DI GESTIONE DEI RIFIUTI



Obiettivi del Piano di Gestione dei Rifiuti:

Nel caso dei CAM > 2.5 SPECIFICHE TECNICHE RELATIVE AL CANTIERE
2.5.4 Piano di riutilizzo, riciclo e recupero dei rifiuti da C&D 

Per tutte le attività cantiere previste, sia che si tratti di cantieri di costruzione che di demolizione, il progetto 
deve prevedere che almeno il 70% in peso dei rifiuti non pericolosi generati in cantiere dalle demolizioni e 
dagli scarti di lavorazione (rifiuti da C&D), ed escludendo le terre e rocce da scavo, venga avviato a 
operazioni di preparazione per il riutilizzo, riciclaggio o altre operazioni di recupero di materia, secondo la 
gerarchia di gestione dei rifiuti di cui all’art. 179 del decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152.



IL PIANO DI GESTIONE DEI RIFIUTI

Finalità:

• Ridurre l’invio in discarica e agli inceneritori dei rifiuti da demolizione e costruzione e 

favorire il recupero in centri di raccolta autorizzati, il riutilizzo e il riciclaggio.

Come:

• Sviluppare e implementare un piano di gestione dei rifiuti da costruzione (PGR; 

Piano GRC; CWM Plan) in modo da massimizzare il RECUPERO, il RIUSO e il 

RICICLO dei materiali



INFORMAZIONI GENERALI:

• Nome del coordinatore di riciclaggio 

Il piano deve riportare il nome del coordinatore designato. Tale figura è responsabile in 

loco del piano, ha il compito di istruire i lavoratori e controllare la documentazione e gli 

obiettivi del piano. Nel piano vanno incluse le informazioni di contatto del coordinatore.



• Nome del centro di raccolta e della discarica di destinazione 

Il piano deve riportare il nome del centro di raccolta e riciclaggio dei rifiuti, il luogo dello 

smaltimento (discarica e/o inceneritore), i costi di discarica e i costi per lo smaltimento 

dei rifiuti attraverso il riciclo e il riutilizzo. 

• Una copia del PGR dovrebbe essere allegato ai contratti di appalto e subappalto; il 

General Contractor dovrebbe richiedere contrattualmente ad appaltatori e 

subappaltatori il rispetto del presente documento. 

• Una copia del PGR deve essere distribuita al capo cantiere, agli appaltatori e 

subappaltatori, alla proprietà, agli architetti e ai consulenti della sostenibilità.



Obiettivi della gestione dei rifiuti 

Il PGR dovrebbe esplicitamente indicare gli obiettivi di recupero per il progetto. Ad 

esempio: "Questo progetto riciclerà, riutilizzerà o recupererà un minimo del XX% in peso 

(o volume) di rifiuti prodotti in loco". Indicare brevemente in che modo gli obiettivi saranno 

raggiunti (attraverso riciclaggio, il riutilizzo e/o recupero). 



Misure di riduzione dei rifiuti, riciclo, riutilizzo e recupero

Il Piano GRC dovrebbe includere una stima dei rifiuti che saranno generati durante la demolizione 
e costruzione, indicare il tipo di rifiuto secondo il codice CER e le quantità presunte.

Sarebbe opportuno, già in fase di progetto, redigere un documento che elenchi i materiali 
destinati al recupero, riutilizzo, riciclaggio, secondo il mercato locale di riferimento esistente per 
ciascun materiale e il risparmio stimato rispetto al costo di conferimento in discarica del rifiuto 
indifferenziato. 

L'elenco, come minimo, dovrebbe includere i seguenti materiali riciclabili: cartone • contenitori 
per bevande • asfalto • legno • plastica • alluminio • ferro • rame • imballaggi • vetro • lana • 
macerie • acciaio inox • fibrocemento • cartongesso • calcestruzzo • laterizio • terra e rocce da 
scavo (non possono essere contabilizzati ai fini CAM, ma è un materiale importante da 
recuperare)



Misure di riduzione: 

Il PGR deve prevedere la riduzione della produzione di nuovi rifiuti in loco durante la costruzione. 
Richiedere che i fornitori principali collaborino alla minimizzazione del packaging o prevedano il 
ritiro dell’imballaggio e la consegna della merce solo nel momento di utilizzo della stessa (just-in-
time). Specificare chi avrà il compito di coordinamento, se è una persona diversa dal Coordinatore 
di Riciclaggio. 



Misure di recupero: 

Il Piano GRC dovrebbe illustrare quali misure per il riciclaggio e il recupero dei rifiuti di costruzione e di 
demolizione saranno adottate e da chi. Di seguito una lista non esaustiva di queste misure: 

• Ove è fattibile, deviare i materiali che possono essere recuperati dal conferimento in discarica, e stoccarli 
in un luogo asciutto e pulito. 

• Designare una zona all'interno del cantiere ove collocare i cassoni da rifiuti per la raccolta differenziata con 
chiusura superiore (contenitori del materiale da riciclo). Su ogni cassone dovrà essere esposto il codice CER 
(Catalogo Europeo dei Rifiuti) che identifica il materiale contenuto. Al fine di rendere maggiormente chiaro 
alle maestranze il tipo di materiale contenuto, sarà buona norma apporre a lato del codice CER il nome del 
materiale nelle lingue più appropriate e la relativa rappresentazione grafica. 





Misure di recupero: 

• In caso di siti di cantiere particolarmente contenuti si può optare per un turnover dei cassoni. Tale 
procedura va pianificata in base alle esigenze del cantiere specifico. Il coordinatore designato o un suo 
sottoposto, indicato in modo univoco nel piano, effettueranno ispezioni sistematiche (per lo meno una 
volta in settimana) per verificare l’ottemperanza al piano e il contenuto dei cassoni prima della loro 
rimozione. Realizzare ad ogni ispezione delle fotografie con data sovraimpressa per documentare le 
ispezioni stesse.

• Fare in modo che i rifiuti pericolosi seguano le procedure di smaltimento cogenti e siano gestiti da un 
trasportatore/destinatario autorizzato al recupero degli stessi.

• Fare in modo che i rifiuti da costruzione e demolizione destinati al riciclaggio non siano contaminati da 
altri tipi di rifiuti. 





Trasporto 

Il Piano GRC deve fornire una descrizione di come i rifiuti saranno trasportati e di quale sia la loro 
destinazione finale.

Le aziende che si occupano del trasporto e gestione dei rifiuti dovranno essere qualificate e certificate 
iscritte all’Albo Nazionale Gestori Ambientali. Il trasportatore dovrà identificare centri di riciclaggio e 
recupero autorizzati, fornire su di essi documentazioni esaurienti per ottenerne l’approvazione, e 
assicurarsi che le quantità conferite siano effettivamente riciclate. Il trasportatore dovrà avere la 
documentazione rilasciata da ciascun luogo di ricezione dei rifiuti che confermi che i rifiuti conferiti siano 
stati effettivamente recuperati o riciclati. 

Documentazione

Definire la modalità di compilazione della documentazione e i documenti necessari (ad esempio bolle di 
accompagnamento, FIR Formulario di Identificazione dei Rifiuti, ricevute dei trasportatori, ricevute e/o 
fatture delle società di recupero e riciclaggio dei materiali, relazioni mensili degli impianti di riciclaggio, 
fatture, ecc.). Indicare chiaramente chi è il responsabile di ogni attività. 







Misure di riduzione dei contaminanti

Il Piano GRC deve descrivere come trattare e proteggere i materiali di scarto dalla contaminazione. Fornire adeguate best 
practices per la conservazione dei materiali destinati al riciclo e al riutilizzo che non contengano contaminanti e frazioni di 
rifiuto umido.

Alcune di queste misure sono: 

•  Allestimento di adeguata area per la separazione dei rifiuti: predisporre ed identificare un’area in loco per facilitare la 
separazione dei materiali per un potenziale riciclo, recupero, riutilizzo, e restituzione. 

  Predisporre piccoli contenitori di smistamento scarrabili convenientemente situati in varie aree di lavoro, che devono 
essere ben segnalate. Tali contenitori devono essere mantenuti puliti per evitare la contaminazione. 

•  Fornire disposizioni in modo tale che i cassoni per il riciclaggio vengano etichettati. La segnaletica può mostrare 
un’immagine rappresentativa dei materiali da riciclare. In caso di cassoni per il riciclo di materiale misto, assicurarsi che 
non vi sia frazione di materiale umido all’interno. 

•  Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all'interno del sito. 

•  Designare un settore in cui i rifiuti pericolosi saranno separati, stoccati e smaltiti in conformità alla normativa vigente.



Misure di comunicazione e di educazione

Il Piano GRC deve fornire indicazioni riguardo la comunicazione periodica sulle pratiche di gestione dei rifiuti da 
costruzione durante tutto il processo di costruzione. Tali disposizioni devono includere: 

• Realizzazione di un incontro a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto (appaltatore e 
subappaltatori) prima dell’inizio della costruzione. Al fine di dimostrare l’avvenuta formazione redigere un verbale che 
come minimo contenga un indice dei contenuti, il nome, il ruolo e la firma dei partecipanti. Lo scopo della riunione è 
quello di formare i partecipanti riguardo agli obiettivi del progetto, del presente piano e le esigenze dello stesso. 



Misure di comunicazione e di educazione

• Fare in modo che ad inizio di ogni riunione vengano condivisi i risultati fino a quel momento ottenuti. 
Tenere un corso di orientamento in cui il Coordinatore del Riciclaggio dia ad ogni appaltatore e 
subappaltatore una copia del Piano GRC, fornisca istruzioni sui sistemi di differenziazione appropriata e 
sulle procedure di gestione e illustri le aree di riciclaggio. 

• Fornire un elenco di materiali accettabili per il riciclaggio o il riutilizzo ed affiggerlo in un luogo visibile 
all’interno del cantiere. Sarà indicata nel piano la procedura corretta per la formazione di ogni nuovo 
appaltatore e subappaltatore che entri in cantiere ad opera iniziata. 



Piano di monitoraggio 

Il Piano GRC deve indicare i documenti che devono essere forniti da subappaltatori e appaltatori per 
verificarne la conformità.



RENDICONTAZIONE FINALE:

•Tabella riassuntiva di tutti i viaggi con IVa copia FIR e peso totale di rifiuti

•Prodotti e deviati in centri di raccolta.

•Copia, firmata e timbrata, di ricevuta consegna del PGR di tutte le ditte. 

•Copia della autorizzazione Regionale/Provinciale all’esercizio dell’attività di discarica e dei Centri di 
Raccolta.

•Dichiarazione, firmata e timbrata dall’amministrazione delegato del centro di raccolta, della % totale di 
materiale conferito e recuperato nel centro di raccolta.





LA SELEZIONE E RENDICONTAZIONE DEI 
MATERIALI (CAM)



Obiettivi della selezione e rendicontazione dei materiali:

I CAM DM 24/11/2025 prescrivono contenuti minimi di riciclato e caratteristiche di salubrità dei 
materiali da costruzione, suddivise per categorie di prodotti.

 

L’Impresa Appaltatrice, attraverso la selezione e la successiva validazione con la DL, deve 
utilizzare materiali da costruzione conformi alle prescrizioni di contenuto di riciclato e di 
salubrità dei materiali riportate al Capitolo 2.4 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA 
COSTRUZIONE



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

2.4   SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

(criterio generale)

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori in base a quanto previsto dall’art 57 
comma 2 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei Contratti)

Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da 
processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni 
previste dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come 
integrato dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120.

C.A.M. DM 24/11/2025



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

• Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di 
sottoprodotti, indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, 
producendo il relativo certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il 
valore percentuale richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza:

1. dichiarazione ambientale di prodotto (DAP o, in inglese, Environmental Product 
Declarations o EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, 
verificata da parte di un organismo di verifica e validazione accreditato in conformità alla 
norma UNI CEI EN ISO/IEC 17029 e UNI EN ISO 14065 per lo specifico schema, come ad 
esempio EPDItaly© o schema internazionale EPD© e che riporti la percentuale di contenuto 
di materiale riciclato, recuperato, o sottoprodotto

2. certificazione di prodotto “ReMade” o “ReMade in Italy;



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

3. certificazione di prodotto per il rilascio del marchio “Plastica seconda vita” (PSV);

4. per i prodotti in PVC è possibile fare ricorso, oltre alle certificazioni di cui ai punti precedenti, anche al 
marchio VinylPlus Product Label;

5. certificazione di prodotto basata sul bilancio di massa determinato con un metodo di calcolo basato 
sulla tracciabilità dei flussi fisici di materia per lo specifico prodotto, rilasciata da un organismo di 
valutazione della conformità accreditato, quale, ad esempio, la CP DOC 262;

6. certificazione di prodotto, rilasciata, da un organismo di valutazione della conformità accreditato, in 
conformità alla prassi UNI PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato e/o 
sottoprodotto, presente nei prodotti" o in conformità a successive norme tecniche basate su tale 
prassi.

7. documentazione relativa alla data di adesione allo schema “Made Green in Italy” (MGI) e 
documentazione comprovante l’autorizzazione all’utilizzo del logo “Made Green in Italy” verificata da 
parte di un organismo di verifica o validazione accreditato in conformità alla norma ISO 17029 e ISO 
14065 per lo specifico schema, che nella DIAP riporti, quale informazione ambientale aggiuntiva, la 
percentuale di contenuto di materiale riciclato, recuperato, o sottoprodotto;



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata 
in vigore dei CAM 2025 e fino alla scadenza della convalida stessa (data di entrata in vigore 2 
febbraio 2026).



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

Le categorie di materiali con indicazione del relativo contenuto di riciclato inteso come somma 
delle singole frazioni utilizzate, sono così divise nei criteri:

2.4.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati

2.4.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo vibrocompresso e in calcestruzzo 
aerato autoclavato

2.4.4 Prodotti in acciaio

2.4.5 Prodotti in laterizio

2.4.6 Prodotti di legno o a base legno

2.4.7 Isolanti termici ed acustici

2.4.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti per i sistemi a secco



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

2.4.9 Murature in pietrame e miste

2.4.10 Pavimenti resilienti

2.4.11 Pavimenti e rivestimenti in ceramica

2.4.12 Chiusure oscuranti e telai per serramenti

2.4.13 Tubazioni in materiale plastico per condotte fognarie, scarichi e cavidotti elettrici

2.4.14 Tubazioni in Gres ceramico

2.4.15 Pitture e vernici

2.4.16 Rubinetteria e sanitari

2.4.17 Impianti tecnologici

2.4.18 Vetrate Isolanti



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

Categorie Materiali % Attesa di riciclato

2.4.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 5%

2.4.3 Prodotti prefabbricati in calcestruzzo, in calcestruzzo 
vibrocompresso e in calcestruzzo aerato autoclavato

5% - 7,5%

2.4.4 Acciaio strutturale 75% - 60% - 12%

2.4.4 Acciaio non strutturale 65% - 60% - 12%

2.4.5 Prodotti in laterizio
15% - 10% - 7,5% -

5%

2.4.6 Prodotti di legno o a base legno
100% FSC/PEFC

con COC

2.4.7 Isolanti termici ed acustici
Vari (vedi tabella

criterio 2.4.7)

2.4.8 Tramezzature, contropareti perimetrali e controsoffitti per i 
sistemi a secco

10% (5% se gesso)

2.4.9 Murature in pietrame e miste

Solo materiale 

riutilizzato o di 

recupero

Categorie Materiali % Attesa di riciclato

2.4.10 Pavimenti resilienti

Plastica 20% -

Se applicazioni 

sportive 5%

2.4.11 Pavimenti e rivestimenti in ceramica 5%

2.4.12 Chiusure oscuranti e telai per serramenti
20% PVC

40% Alluminio

2.4.13 Tubazioni in materiale plastico per condotte
 fognarie, scarichi e cavidotti elettrici

20%

2.4.14 Tubazioni in Gres ceramico 30%

2.4.15 Pitture e vernici N/A

2.4.16 Rubinetteria e sanitari N/A

2.4.17 Impianti tecnologici N/A

2.4.18 Vetrate Isolanti N/A



RICHIAMI AI CONTENUTI MINIMI AMBIENTALI SULL’EMISSIVITÀ

2.4.1 Emissioni negli ambienti confinati (inquinamento indoor)

(criterio base)

Le categorie di materiali elencate di seguito rispettano le prescrizioni sui limiti di emissione 
esposti nella successiva tabella:

a) pitture e vernici, di cui all’allegato I del decreto legislativo 27 marzo 2006, n. 161 di 
attuazione della direttiva 2004/42/CE;

b) rasanti ed intonaci;

c) adesivi e sigillanti;

d) pavimentazioni;

C.A.M. DM 24/11/2025



e) rivestimenti interni;

f) elementi, pannelli, lastre a vista;

g) controsoffitti;

h) barriere,  schermi,  freni al vapore specifici per la protezione del pacchetto di isolamento 
interno;

RICHIAMI AI CONTENUTI MINIMI AMBIENTALI SULL’EMISSIVITÀ

C.A.M. DM 24/11/2025

Limite di emissione in microgrammi

(μg/m³) a 28 giorni

Benzene 1
Tricloroetilene
(trielina)

1

di-2-etilesilftalato
(DEHP)

1

Dibutilftalato (DBP) 1
COV totali 1000
Formaldeide <60
Acetaldeide <200
Toluene <300
Tetracloroetilene <250
Xilene <300
1,2,4-
Trimetilbenzene

<1000

1,4-diclorobenzene <60
Etilbenzene <750
2-Butossietanolo <1000
Stirene <250



La determinazione delle emissioni avviene in conformità alla norma UNI EN 16516 o UNI EN ISO 
16000, parti 3, 6 e 9 o, per il solo contenuto di formaldeide, anche in conformità alla Norma EN 
717-1.

La dimostrazione del rispetto di questo criterio può avvenire tramite la presentazione di rapporti 
di prova rilasciati da laboratori accreditati e accompagnati da un documento che faccia esplicito 
riferimento alla conformità rispetto al presente criterio. In alternativa possono essere scelti 
prodotti dotati di una etichetta o certificazione tra le seguenti:

RICHIAMI AI CONTENUTI MINIMI AMBIENTALI SULL’EMISSIVITÀ

C.A.M. DM 24/11/2025



PROCESSO DI VALIDAZIONE  E RENDICONTAZIONE DEI MATERIALI

• IMPRESA APPALTATRICE

Scelta dei materiali da costruzione partendo dal 
CME e dal CSA.

Sono ammesse solo migliorie da parte 
dell’Impresa Appaltatrice.



PROCESSO DI VALIDAZIONE  E RENDICONTAZIONE DEI MATERIALI

• IMPRESA APPALTATRICE

Scelta dei materiali da costruzione conformi alle 
prescrizioni di categoria dei CAM (contenuto di 
riciclato, emissività)

Raccolta di Certificazioni e Dichiarazioni valide ai 
fini dei CAM.

Sottomissione della SAM alla DL



PROCESSO DI VALIDAZIONE  E RENDICONTAZIONE DEI MATERIALI

• DIREZIONE LAVORI

Verifica della conformità dei materiali rispetto al 
CME ed al CSA

Verifica della validità delle Certificazioni e 
Dichiarazioni a supporto della conformità ai 
CAM



PROCESSO DI VALIDAZIONE  E RENDICONTAZIONE DEI MATERIALI

• IMPRESA APPALTATRICE

Durante tutto il processo si fa riferimento al 
Piano Materiali (Sustainable Procurement Plan).

Il Piano Materiali deve stimare 
l’approvvigionamento sostenibile dei materiali 
da costruzione.

Da aggiornare work-in-progress.



LA SELEZIONE E 
RENDICONTAZIONE DEI 
MATERIALI (DNSH)



DNSH SCHEDA 1 – Nuova Costruzione

Obiettivo: Prevenzione e riduzione dell’inquinamento



Conformità al Regolamento REACH 

EPD DICHIARAZIONE 
PRODUTTORE

SCHEDA DI 
SICUREZZA



Casi pratici

1 RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI 
MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

2 ESEMPIO 1: ACCIAIO IN BARRE PER 
ARMATURE

3 ESEMPIO 2: CALCESTRUZZO



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

2.4   SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

2.4.2 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati

(criterio base)

I calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati hanno un contenuto di materie riciclate, 
ovvero recuperate, ovvero di sottoprodotti, di almeno il 5% sul peso del prodotto, inteso come 
somma delle tre frazioni. 

C.A.M. DM 24/11/2025



2.4   SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE

2.4.4 Acciaio

(criterio base)

Per gli usi strutturali è utilizzato acciaio prodotto con un contenuto minimo di materia 
recuperata, ovvero riciclata, ovvero di sottoprodotti, inteso come somma delle tre frazioni, 
come di seguito specificato:

- acciaio da forno elettrico non legato, contenuto minimo pari al 75%.

- acciaio da forno elettrico legato, contenuto minimo pari al 60%;

- acciaio da ciclo integrale, contenuto minimo pari al 12%.

RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

C.A.M. DM 24/11/2025



RICHIAMI AI CRITERI AMBIENTALI MINIMI SUL CONTENUTO DI RICICLATO 

Verifica: Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di 
sottoprodotti, indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni:

1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 
alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o EPDItaly©.

2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di materiale 
riciclato ovvero di sottoprodotto;

3. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, in 
conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato 
e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione 
di tale prassi.

I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei lavori 
per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere.



ESEMPIO 1 – CONTENUTO DI RICICLATO - acciaio in barre per armature 



ESEMPIO 1 – CONTENUTO DI RICICLATO - acciaio in barre per armature 



ESEMPIO 1 – CONTENUTO DI RICICLATO - acciaio in barre per armature 

L’ACCIAIO CONTIENE 
MATERIALE 
RICICLATO?

SI



ESEMPIO 1 – CONTENUTO DI RICICLATO - acciaio in barre per armature 

L’EPD E’ CONFORME 
ALLA NORMATIVA 
RICHIESTA?

SI



ESEMPIO 2 – CONTENUTO DI RICICLATO – calcestruzzo



ESEMPIO 2 – CONTENUTO DI RICICLATO – calcestruzzo



ESEMPIO 2 – CONTENUTO DI RICICLATO – calcestruzzo

IL CLS CONTIENE 
MATERIALE 
RICICLATO?

SI



ESEMPIO 2 – CONTENUTO DI RICICLATO – calcestruzzo

L’EPD E’ CONFORME 
ALLA NORMATIVA 
RICHIESTA?

SI



CONTATTI

Website : www.assustainableaspossible.it

Email : hello@asapsb.it 

Email : eleonora@asapsb.it

Email : cristiano@asapsb.it

Phone : 392 9213357

Sede Legale : Pescara |  Corso Vittorio Emanuele II, 10

Sedi Operative: Pescara – Viale  Guglielmo Marconi, 316 |  Milano - Via Carlo Botta, 19
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GRAZIE

La sostenibilità riguarda l’ecologia, l’economia e l’uguaglianza.

RalphBicknese
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| 6 ottobre 2026

Cantieri sostenibili: chi è pronto per la transizione?

Edilizia sostenibile: dalla fase di progetto alla gestione sostenibile del cantiere

Con il supporto tecnico di

Grazie.
Website : www.assustainableaspossible.it
email : hello@asapsb.it 
email : eleonora@asapsb.it
email : cristiano@asapsb.it

http://www.assustainableaspossible.it/
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